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C(7/.n//?>4 E SPETTACOLI 

Festoso esordio ad Astiteatro Le vicende tragicomiche 
del nuovo spettacolo di una compagnia di guitti 
aflestitodaLeol>Berar4nis che sogna di mettere in scena 
Un mix (fi dramma e varietà FAmleto di Shakespeare 

Totò alla corte del re 
Il principe dei cornici napoletani e H re del teatro 
mondiale. Totò e Shakespeare, insomma. E, non 
troppo sullo sfondo, Charlie Chaplin. Il nuovo spet
tacolo di Leo De Berardihfs e del suo gruppo vola 
dunque alto, anche se non manca di riferimenti, af
fettuosi e ironici, ai linguaggi della scena «bassa», il 
varietà, la sceneggiata. Festoso l'esordio ad Asti-tea
tro, buona premessa d'un ampio giro per l'Italia. 

AÒOKÓ«AVIOU '" 'iri ' 

Uo De Benvdlnls. Tot>Amlero 

MASTI È II terzo titolo che II 
Teatro di Leo sforna'a partire 
dall'estate dello scorso anno, 
dopo il bellissimo Ha da passa' 
'a nuttata, Intessuto su temi di 
Eduardo, e Metamorfosi, visto 
in primavera a Bologna, città 
dove la compagnia si va stabi
lizzando, grazie anche a un ac
cordo triennale con. il Comu
ne. A suggello di Metamorfosi, 
si era appunto rappresentata 
una piccola farsa, rotò princi
pe di Danimarca, quasi un 
«prossimamente» (nemmeno 
sotto tortura useremo, per no
stro conto, il termine trailer) 
del lavoro futuro, che è oggi 
sotto I nostri occhi. 

«È come se Totò sognasse 
Amleto e Amleto sognasse To

te*, dice Leo DeBerardinb. Ma 
a sognare entrambi e poi lui. 
l'attore e regista, qui nei panni 
d'un Antonio Esposito, spian-
tattsslmo comico partenopeo 
che, avendo Intercettato una 
lettera indirizzata a un suo vici
no di casa, baciato dalla fama 
e dalla fortuna, vaneggia di po
ter allestire a Londra l'opera 
somma di Shakespeare, con 
te stesso nel ruolo di protago
nista, GII altri Interpreti li rime
derà in Galleria, luogo di ritro
vo, a Napoli (un tempo anche 
a Roma), dt-ajttsu-in cerca di 
occupazione. Ed ecco messa 
Insieme una «troupe» delle pia 
scalcinate, con un palo di aspi
ranti ballerinette, una megalo
mane soubrettina francese, un 
giovane epllettokie, un tar

chiato Interprete di «sceneg
giate» (cogliamo qui una cita
zione di V Zappatore, che ci 
riporta a ormai lontane espe
rienze di Leo), peraltro infa
tuato delle tecniche di espres
sività corporea «alla Grotows-
ki»; e, non ultimo, Ciccio Coda, 
faccendiere pasticcione ma 
largo di promesse, che non ab
bandona mai la sua tenuta 
•casual», ovvero canottiera e 
pantaloni, neppure quando si 
calca sulla testa (spingendola 
magari aio, sino alla radice del 
naso) la corona del sovrano 
fratricida e usurpatore. 

Cominciano le prove, e van
no avanti a pezzi e bocconi; 
ma ad esse si alternano le vi
sioni oniriche che Antonio ha 
dei maggiori momenti della 
celeberrima vicenda, cosicché 
gli spunti esilaranti offerti dalla 
maldestjezza del guitti sono di 
continuo riassorbiti e quasi 
raggelati * un disegno essen
zialmente tragico: il quale, del 
lesto, rifletteva sua volta la me
scolanza di strazio e riso che lo 
stesso Shakespeare propone e 
suggerisce. L'intreccio dei due 
piani non A sempre calibralo, e 
a tratti affiora un elemento pa
rodistico, nei senso più corren
te della parola, che si vorrebbe 
invece escludere. 

Occorre qui sottolineare che 
Leo non «rifa» Totò alla lettera, 
benché ne adotti un certo ab
bigliamento, e toni, e gesti, e 
battute diventate proverbiali; 
ma un qualche rischio di ap
piattirsi sulla cara figura evoca
ta si avverte. L'innesto Tote-
Amleto, ad ogni modo, serve a 
desubllmare, a «laicizzare» il 
dramma del «pallido prence» 
(all'Inizio si segnala, Inevitabi
le, un richiamo a Bettolini), a 
proiettarlo in un'epoca - la no
stra - nella quale la storia rista
gna, marcisce, e il potere puz
za sempre più orrendamente. 
Onde VAmleto ài cui Leo recita 
«sul serio» alcuni brani (nella 
sempre valida versione italiana 
di Angelo DaUagiacoma) è di 
una «terrestrità» assoluta; al
quanto diverso da quello, litur
gico e ciistotoglco, che egli 
stesso interpretava anni or so
no. 

Un tantino dispersivo nella 
prima parte, Totò principe di 
Danimarca, al raddensa • 
prende corpo vigoroso nella 
seconda; tra runa e l'altra an
novera splendide invenzioni: 
la ricorrente immagine del «fu-
neralino» (una minuscola bara 
bianca portata a spalla in eco 
teo. come per le esequie di un 
Amleto fanciullo, Rosencrantz 

e Guildenstem atteggiati e ma
scherati come il Gatto e la Vol
pe (ma il Pinocchio di turno 
non è Amleto, bensì il re fedi
frago). Soprattutto, una Ofelia 
dai movimenti di bambola 
meccanica, annaspante, cieca 
come la protagonista femmini
le del film di Charlie Chaplin 
Lud della dia, e accompagna
ta, come qu ella, dalle note del
la Violetera ma poi, nel dialo
go-scontro fra Amleto e Ofelia, 
s'inseriranno, come un contro
canto doloroso, versi e musica 
della Bammenelh di Raffaele 
VManl a indicare un amaro 
destino di etema sudditanza 
muliebre. 

In chiave chapliniana - e 
dunque di speranza, nono
stante tutto •- anche la sequen
za conclusiva: qui, alla battuta 
(o meglio didascalia) ultima 
di Lud della dttù si collega la 
prospettiva finale di Tempi mo
derni con Leo-Totò-Amleto e 
Ofelia-Francesca Mazza che, 
di spalle, tenendosi abbraccia
ti, dileguano verso li fondo del
la scena. 

Bravissimi loro, e tutti gli al
tri: Antonio Nehviller, Elena 
Bucci, Marco Manchisi, Marco 
Sgrosso, Bobette Levesque, 
Paola Vandelli. E applaudjtissi-
mi. 

Si è conclusa la 38* edizione della rassegna cinematografica spagnola 

San Sebastiàn, guai ai vincitori 
in un festival senza ambizioni 
Si è conclusa sabato, a San Sebastiàn, la trentottesi-
maledizione del Festival Intemacionai de Cine. Una * 
•dìBone che ha confermato come la manifestazio
ne ila-ancora alla ricerca di una precisa identità nel 
vasto panorama delle rassegne cinematografiche 
europee. Troppe le pellicole inadatte ad una vetrina 
Intemazionale,- tanfè che 1 premi -sono stati asse -
jgnati «solo perché previsti dal regolamento». 

J OAItraroMUSANO 

•MAN SEBASTIÀN. Non ruttò 
S*Comprensibile a San Seba
stiàn. dove sabato sera si è-
conclusa la trentottesima edi-
sfooedel Festival Intemazlo-
nal de Cine. Le spiagge assola
le ti riempivano di bagnanti 
ne) pomeriggio, come il sole 
«iBrMhclava a calare;eli modo 
.sBlgltùG*/ per trascorrere la se-
Mie, per una parte non indirle-
note di popolazione e turisti, 
tra assiepare la passerella 
ùansehnata che conduceva le 
«Mar» (ma anche gli spettatori 
cornimi) all'Ingrano del teatro 
dove si svolgevano le prolezio-
jai serali. Curiosità e battimani 
•sprecavano, né minimamen
te scuoteva, gli Ingenui appas-
Ucttatl, l'Improvvisa assenza 
dell'Illuminazione elettrica 
npie strade dovuta ad un at

tentato dell'Età, L'attivila del 
terroristi baschi, seppure lon
tana dai tragici «fasti» di qual
che anno fa, è rincora una co
stante della regione. Non c'è 
giorno che I quotidiani locali 
non riportino notizie In propo
sito. L autonomia non è basta
ta evidentemente a placare gli 
animi. Le mura ancore impre
cano contro la poUtia atesina 
e uno slogan, pensato per gli 
spagnoli, chiede chiaramente: 
•Quesevayan». -

Ecco, come la tormentata 
regione che l'ospita, anche il 
Festival di San Sebastiàn sem
bra Irrimediabilmente a meta 
del guado, alla faticosa ricerca 
di uno spazio originale nel pa
norama delle manifestazioni 
cinematografiche europee, di 

una fisionomia capace di non 
'farlo apparire una succursale 
tardiva e più provinciale della 
Mostra del cinema di Venezia. 

Ma quel che serve, per fare 
un buon festival, sono natural
mente del buoni film. Ne sarà 

.certamente stato cmjaapevokv. 
Il nuovo delegato generale 

_(PjelQ AJdazabaT) majj risulta^.. 
to prodotto non è stato del piò 
brillanti. Troppe le pellicole 
mediocri, inadatte ad una ve
trina prestigiosa e Intemazio
nale, Un giudizio probabU-
mewnte condiviso dai nove 
giurati (tra gli altri Ken Loach e 
Axel Corti, che presentavano. 
fuori concorso, Hidden agenda 
e la putain du rol, uno del pa
dri del dnema novo brasiliano 
Nelson Pereira Dos Santo*, il 
nero americano Charles Bur-
neri). 

In un comunicato ufficiale, 
volutamente letto sia in spa
gnolo che In Inglese nel corso 
della cerimonia di chiusura del 
festival, la giuria ha infatti pre
cisalo di aver assegnato tutti e 
cinque i premi solo perché 
previsti dal regolamento (anzi 
da un'Interpretazione autenti
ca fornita ad hoc dagli organiz
zatori). Non ci sarebbero stati 
contrasti peto Dell'assegnare 

Inaugurato il centro stampa di «Sorrìsi e canzoni tv» 

Berlusconi cerca soci 
La pay tv messa all'asta 

DARIO VINIQONI 

BB MILANO. Ne! giorno in cui 
la Rai attraverso gli annunci 
econo-nid della Stampa ha co
minciato la ricerca di un acqui-

1 mtedeuostoricopalazzotori-
,MM di via Arsenale 41 nella 
quale hanno/sede tra l'altro gli 
uffici centrali del Kadhcorrlere 

»IU Silvio Berlusconi ha inau-
' guratoa Meteo, a una quindici

na di chilometri dagli studi del-
'ti ine televisioni, un nuovo av
veniristico centro stampa per 
< Sorrisi e Oanzonl lo. Con due 
rotative «solo 160 addetti il 
centro stampa sforna 1 circa tre 
milioni di copie del settimana
le televisivo beriusconiano, ve
ra • propria gallina dalie uova 
d'oro del gruppo. E quando al
la due esistenti sarà affiancata 
una terza rotativa gemella, la 

.1 capacità di stampa del centro 
aara di quasi 6 milioni di copie 
settimanali. Costo dell'opera
zione, risolta con uacontratto 
di leasing con la Cariplo, se
condo la banca circa 80 miliar
di, secondo Berlusconi circa 
130. Berlusconi ha approfittato 
della platea degiMnvftarJ e det
te autorità per ricordarcene fui 
tofani* «anche editore di carta 
stampata». E che lo sarebbe 
anche in misura superiore, se 
solo la legge sull'editoria non 
gli avesse imposto dei limiti 

«come queDo che ci costringe
rà a cedere 11 Giornale. Abbia
mo due anni di tempo per far
lo, ma già sentiamo oggi la ve
dovanza». 

Che tipo di editore è Berlu
sconi? Puntuale, la stoccata 
agli avversari nella battaglia 
per il controllo della Monda
dori. «In questa vicenda i gior
nali del mio gruppo semplice
mente non sono scesi in cam
po. Non come altri, che hanno 
propagandalo per Interesse 
generale quello che era solo 
un interesse privato», ha escla
mato, con trasparente riferi
mento a Scalfari. Dopo questo 
assaggio, Il presidente della Fl-
ntvest ha però frenato II pro
prio impeto polemico. Memo
re «di quando da ragazzo ac
compagnavo I turisti delle navi 
in visita ai monumenti» ha gui
dato personalmente gli ospiti 
per » stabilimento, arrampi
candosi sulle rotative, lodando 
l'ordine, magnificando il 
•buon lavoro svolto». Solo alla 
fine della visita, attorniato dai 
giornalisti, ha ripreso gli argo
menti di maggiore attualità del 
suo gruppo. «I due problemi 
pio urgenti - ha detto - sono 
oggi 11 riassetto della Cfnq in 
Francia e la decisione su acni 
e con quali garanzie cedere la 

pay Iv che abbiamo appronta
to». Sulla Cina poche novità. 
La gestione dell'emittente, og
gi catastrofica, sari assegnata 
a Hachette. Hersant rimarrà 
nell'azionariato e la Flninvest 
anche. Detto questo restano 
da decidere importanti detta
gli, che saranno affrontati in 
settimana a Parigi Quanto alla 
tv a pagamento, Berlusconi ha 
confermato che nel suo dise
gno rientrerà anche Telecapo-
distria. «Con l'affollamento che 
c'è in Italia una tv a pagamen
to non può avere un canale so
lo. Tele* ne avrà 3: più sport, 
più cinema, più programmi 
per la famiglia», sul modello 
dell'Inglese SkyTvdl Murdoch. 
Chi la comprerà? A che prez
zo? £ vero che c'è una opzione 
dell'immobiliarista Renato 
Della Valle? Senza smentire 
nulla, Berlusconi si è tenuto 
sulle generali: «Ci sono valuta
zioni in corso; certo la situazio
ne è delicata perché dobbia
mo aver risolto tutto entro il 23 
ottobre». «Ma una pay tv è una 
cosa complessa. Non potremo 
abbandonarla da Un giorno al
l'altro», dice, facendo Intende
re che comunque, fornitore di 
programmi, servizi e attrezza
ture sarà sempre lui, ancora 
per diverso tempo. £ gii stato 
trovato II modo per eludere I 
vincoli della legge? 

Ja conchos da oro * quella dm 
piota per la .migliore, regia, ri» 
spentamente a. Las cartas de 
Ahu. il film spàgholó di Mont
ico Armendartìf e » MUleri 
crossino. -oWaniaricano Joel 
Coen.Quest'ufUmoadirelIva-

cisata cittadina del Nord est 
degli Stali fJnttfe un suu otctr-~ 
ro ma prezioso collaboratore, 
è sta» li film unartroamenle 
giudicato migliore. GB è stato 
però preferito un film che gio
cava in casa* che ha visto pre
miato (còme miglior attore 
protagonista) anche l'attore 
Multe JarrJiL.Di Las cartas de 
Alou. un esempio riuscito, po
co spettacolare dell'attenzione 
che anche"!) cinema spagnolo 
va riservando a problemi so
ciali (qui If dramma dell'immi
grazione extmcomunltaria). 
abbiamo già parlato ni giorni 
scorsi. Va aggiunto che Ar-
mendariz, poco pia di 40 anni, 
non è nuovo a San Sebastiàn: 
quattro artnkia nel 1986 aveva 
vinto una condia de piata con 
27/?orasedueannl prima una 
menzione con Tasto II palma-
rès non ha ignorato l'unico del 
film italiani presentato in con
corso (nella «Zona aperta» c'e
ra anche Obbligo di giocare di 

Unfl$c<iû «tflre5urrtolnnD£ajrta»,p 

Daniele CesaxanoYLasettima-
na della sfinge di Daniele Lu-
chetti. A Margherita Buy è an
data la conchiglia d'argento 
come-migliore attrice, un rico
noscimento meritato da una 
delle meno appriscenti ma pio 
Interessanti nostre Interpreti 
dell'ultima generazione. Tra I 
delusi invece Goran Paskallle-
vic uno dei registi più noti pre
senti al festival, con Meme ca
da (Tempo di miracoli), un 
film suggestivo e di ampio re
spiro spettacolare che aveva 
suscitato non pochi consensi. 
Nella difficile ricerca di film 

«acduappepubfcjHco». San Se
bastiàn ha preferito puntare 
sul sempreverde cinema ame
ricano, film nuovi e più o me
no attesi, presentati fuori com
petizione come The frtshman 
di Andrew Bergman con Mar
ion Brando e Matthew Brode-
ride e l'atteso Presunto inno
cente tratto dal best seller di 
Scott Turow. Ma più che film il 
cinema americano è stato 
(per questa cosi come per la 
scorsa edizione del festival) 
fornitore di divi antichi, qual
che volta dimenticati. Matt DU-
lon a parte, c'è stata tr»i!21 e il 

27 detto scorno mese una pas
serella di celebrità: Cyd Claris
se, Jane Russell, l'incontenibi
le Jerry Lewis e madrina della 
serata finale la più che ottua
genaria Claudette Cotbert, Su 
quest'ultima circolava una pic
cola malignità avrebbe rifiuta
to la suite riservata dalla Clga 
agli ospiti illustri. In apparenza 
senza motivo. Qualcuno ricor
dava però che fu, l'anno scor
so, la stessa mite dalla quale 
Bette Davis discese per fa
sciare nella hall dello stesso al
bergo quella che sarebbe stata 
la sua ultima intervista. 

DISCHI 

Abbado e Pollini 
per «Renrabras» 

prìncipe dei Mori 
eunBrahms 

indimenticabile 

PAOLO POTASI 

«•MILANO Le più recenti incisioni di Claudio Ab
bado sono dedicate ai concerti di Schònberg e Schu-
mann con Maurizio Pollini, alla prosecuzione del ci
clo sinfonico-corale di Brahms e al Flerrabras di 
Schubert, registrato In occasione dello spettacolo che 
rivelò questo capolavoro trascuratissimo al Festival di 
Vienna 1988 (2 CD DG 427341-2). flerrabras (1823) 
fu l'ultima opera portata a termine da Schubert, su li
bretto dell'amico Josef Kuperwieser (fratello del pit
tore). 

La vicenda 6 ambientata ai tempi delle lotte di Car
lo e dei Paladini contro i Mori, in quel Medio Evo di 
maniera che nel gusto teatrale del tempo era per defi
nizione sinonimo di romanticismo. Flerrabras (un 
protagonista destinato alla sconfitta) è a figlio di Bo-
land, principe dei Mori- preso prigioniero da Roland 
ne diviene amico, si converte e alla fine si schiera con 
i Paladini sublimando con le virtù più nobili la fluita
zione amorosa (ama inutilmente Emma, figlia di Car
lo, mentre Roland ècorrisposto dalla sorella di Flerra
bras, Florinda) e la solitudine in cui forse Schubert 
poteva riconoscersi). 

Al di là del colore eroico-cavalleresco della vicen
da, che si riflette con suggestiva evidenza nell'atmo
sfera complessiva dell'opera, va sottolineata l'affinità 
elettiva die lega tutti i protagonisti giovani, Roland e 
Fierabras, Emma e Florinda, Eginhard (amante di 
Emma): accomunati dal bisogno di amore e amici
zia, da un anelito struggente per una condizione e un 
luogo ideali e Irraggiungibili, questi personaggi han
no motto in comune con i viandanti schubertianL Co
si la partitura è spesso percorsa da accenti lirici onlri-
d. struggenti, visionari, di profonda intensità, e cono
sce anche violente accensioni drammatiche. 

A capo della Chamber Orchestra of Europe, Abba
do valorizza con profonda adesione ogni aspetto del 
Flerrabras e riesce ad esaltarne la peculiare dramma
turgia con una continuità e una tensione davvero ri
velatrici Allo splendido risultato d'insieme porta un 
contributo determinante la magnifica compagnia di 
canto, di cui ricordiamo armeno Karita Mattila (Em
ma), Thomas Hampson (Roland), Josef Protschka 
(Flerrabras), Cheryl Studer (Florinda), Robert Cam
bili (Eginhard). Robert Ho» (Cario). Laszlo Polgàr 
(Boland). Con Abbado e con 1 BerUner Pbilbarrnoni-
ker Maurizio Pollini ha registrato i concerti pianistid 
(JiSchOnbergeSchumann (DG 427771-2). 

Il bellissimo accostamento di questi due capolavori 
illumina il rapporto profondo di Schònberg con l'ere
dità romantica: net suo concerto. Pollini e Abbado 
mettono in luce gli struggenti abbandoni retrospettivi 
cogliendone inoltre con tagliente penetrazione e con 
incandescente tensione le inquietudini Innovative, 
evidenti soprattutto nel secondo e terzo tempo. 

Del concerto di Schumann Pollini rivela la bellezza 
con uno alando e una rleBratma inquieti ed inten-
sisslim\esaltaridoOooesl»ceretoo^i«^capc4»Aioro 
di Impostazione unitaria e Ubenssima varie» poeto. 
E ogni intuizione, ogni proposta, ogni colore del pia
noforte di Pollini trovano sensibiris5ima e immediata 
corrispondenza nel suono della splendida orchestra 
guidata da Abbado. 

Schumann fu registrato a Berlino nello stesso set 
tembre 1989 In cui Pollini e Abbado lo presentarono 
anche in pubblico all'inaugurazione bielle BerUner 
Festwochen. Nel programma di quella memorabile 
serata c'erano Inoltre la Terzasmfoma e il Canto dd 
destino di Brahms, oggetto di registrazione negli stessi 
giorni, insieme con la Ouverture tragica la straordina
ria bellezza di queste interpretazioni avrà avutoti suo 
peso, un mese dopo, nella elezione di Abbado a di
rettore del Berliner. 

Se ne trova conferma nel disco appena uscito (DG 
429765-2). Della Terza Abbado propone una Inter
pretazione tesa, compatta, tanto rigorosa quanto in
tensa, mostrandone fino in fondo l'inquieta ricchezza 
chiaroscurale, scavandone con profonda penetrazio
ne aruUItica la complessa morleplicRà del caratteri. 

E nel Canto del destino (stupendamente cantato 
dallo Emst-Senff-Chor) Abbàdoesaka con grande in
tensità poetica il contrasto tra la struggente, dolcissi
ma mallnconiaela drammatica parte centrale. 

Performance sonora del gruppo milanese all'Elfo 

L'amore di Elio & Co 
è da Guinness dei primati 

OiaOOPMUQINI 

•s i MILANO. Non saranno i 
Beatles o EMs Presley: ma il to
ro piccolo record «e lo sono 
proprio* guadagnato Dodici 
ore consecutive sul palco, suo-* 
nando la stessa canzone, un 
accordo ripetuto all'infinito, 
ossessivamente: da ieri notte 
Dio e le Storie Tese, gruppo 
neo-demenziale milanese, en
tra nel Guinnes dei primati per 
il brano più fungo mai eseguito 
dal vivo E l'ultimo fiore all'oc
chiello di una stagione incredi
bile per la band meneghina, 
che na raggiunto le novanta-
cinquemila còpie vendute con 
l'album d'esordio (contro le 
5000 stampate all'origine) e il 

Suarto posto in hit parade con 
singolo Bora lo he Abramo, 

curioso mix fra canti di orato
rio, melodia partenopea e rit
mi disco anni Sessanta. Senza 
dimenticare la media di due
mila spettatori paganti ad ogni 
concerto, una delle più alte in 
Italia. Mezzaglomata al Teano, 
dell'ElfoTquIridl, per Elio. Mu 
Fogliaseli, Paso, Cesareo e 
Confo Tanica, supportati da 
centinaia di fan< Incalliti che 
hanno sostenuto la massa
crante maratona dalle 12,30 <H 
sabato alle o,30 di domenica: 
tema della kermesse, l'amore 
in tuttele sue sfumature, visto 
come forza inarrestabile e vera 
gioia della vita. Il tutto sintetiz

zato in una frase ritornello, «il 
amo», che è anche il titolo del 
brano eseguito per mezza gior
nata (nulla a che vedere natu
ralmente, con l'omonimo bra
no pollato al successo alcuni 
anni fa da Umberto Tozzi). 

Su un'ipnotica base funky-
rock, Elio e soci hanno svisce
rato tutto lo scibile umano sul 
tema erotico, nel loro stile iro
nico e surreale. Improvvisando 
storie assurde sul canovaccio 
di partenza. E nel calderone fi
niscono un po'tutti, da Moana 
Pozzi a alla Fiat di Agnelli da 
Hussein ad Astmov e, natural
mente, il Governo, reo di impe
dire ài giovani di divertirsi, in
ventandosi le «stragi del sabato 
sera». Sul palco 1 cinque reggo
no li discorso con stoica abne
gazione Elio, in lungo carni-
clone orientale, accoglie gli 
ospiti venuti a dare sostegno 
morale e creativo all'Impresa: 
con Giorgio Vanni del Tornato 
dà vita ad fervido rap, Mario 
Lavezzi infioretta assoli di clas
se. I Casino Royale aggiungo
no fiati e vigore. E tutti dicono 
la loro sull'amore: gioie, dolori 
ed esperienze. Ogni, ora sale 
sul palco un notaio a sancire 
l'ennesima tappa superata, 
mentre una bimba. Asia, rima
ne imperturbabile nel suo ban
chetto di scuola a disegnare 

caricature di Elio e soci. 
«Ti amo sopra il ramo, ti 

amo sotto il ramo, ti amo suDa 
frasca, ti amo nella «osca» è il 
ritornello più battuto, scandito 
per forza d'inerzia dal pubbli
co stremato. Spettatori, co
munque, molto attivi Salgono 
sul palco e improvvisano storie 
d'amore, lavorando di fantasia 
o sfottendo amici erotiche av
venture estive, nottate in bian
co, «sfighe» croniche. Ma qual
cuno esce per qualche ora e 
poi ritorna, portando sulla 
fronte il timbro indelebile che 
consente di rientrare in teatro. 
Ma è l'aria di goliardia a trion
fare: sul palco accade di tutto, 
dalla lezione di sex-appeal al
lo spogliarello maschile, men
tre gli ospiti si susseguono sen
za sosta. Giovani rocker come 
Tintoria, Upstick, Ligabue e 
Steve Rogers Band o artisti na
vigati tipo Eugenio Flnardi, 
Tullio De Piscopo e Mauro Pa
gani ingaggiano lam session e 
cantano con Elio, stremato su 
una poltrona. Ogni tanto arriva 
un medico e controlla la pres
sione ai cinque, che comun
que reggono con dignità- il fi
nale è vicino, scoccano le 0,30, 
si spengono le luci e arrivano 
Ione e spumante. Ressa intor
no al paltò, baci per tutti e ine
vitabile bis: brano prescelto 
per la chiusura è, ancora una 
volta. 77 amo, ripetuta ad libi
tum. 

Presentato il cartellone del Teatro dell'Opera Giocosa 

Savona alla ricerca 
del melodramma perduto 

ILARIA NARICI 

••MILANO. Fedele alla pro
pria tradizione, il Teatro del
l'Opera Giocosa, di Savona si 
presenta anche quest'anno al 
pubblico con un prezioso 
cartellone. La stagione di Sa
vona è infatti nota per riporta
re alla luce opere che dopo 
aver goduto di un grande suc
cesso al tempo della toro 
composizione sono cadute 
lentamente nell'oblio, questa 
sorte riguarda in particolare 
un preciso periodo dell'opera 
italiana, quello che va grosso 
modo dalla morte di Mozart 
(1791) e Cimarosa (1801) 
alla comparsa del genio rossi
niano, intomo al 1810. Si trat
ta di poco più di una decina 
d'anni, che hanno visto II gra
duale dell'opera italiana dal 
moduli settecenteschi e l'af
fermarsi di stilemi compositivi 
che faranno la grande stagio
ne del melodramma ottocen
tesco. A rappresentare questo 
fondamentale ma trascurato 
momento della storia musica
le, l'Opera Giocosa ha scelto 
tre opere- Ecuba, di Nicola 
Antonio Manfroce, Etfrida. di 
Giovanni Paisiello e la più 
•tarda» Caterina Di Guisa, di 

Carlo Cocda. Una sorta di 
percorso a ritroso: dall'opera 
che segna l'avvento di una 
nuova stagione per il melo
dramma italiano, Falstaff di 
Giuseppe Verdi, indietro fino 
a Caterina DI Guisa (1833) 
del napoletano Carlo Coccia, 
opera che si situa sul tracciato 
aperto da Bellini e Donlzetti 
con Norma e Anna Bolena, al
l'opera neoclassica Ecuba di 
Nicola Manfroce, anch'esso 
napoletano, morto a soli 21 
anni per terminare con una 
delle ultime opere serie di 
Paisiello, Elfnda. su testo del 
grande librettista glukiano Ra
nieri dftCarzabigi. 

L'aria pesante che spira 
sulle attività dello spettacolo 
in questi giorni, si è avvertita 
nel discorso del presidente di 
Opera Giocosa Tito Gailaccl 
che ha espresso la necessità 
di creare un rapporto di colla
borazione fra enti teatrali mi
nori. E in quest'ottica che la 
stagione di Opera Giocosa si 
svolge quest'anno in collabo
razione con il Teatro Comu
nale di Treviso, con il quale 
ha Istituito uno scambio: la 
produzione di Falstaff del

l'Autunno Musicale Trevigia
no, approdato sabato scorso 
a Savona per l'apertura della 
stagione, mentre Elfrida, do
va fcs prime repliche, emigre
rà nella città veneta. 

Per Ecuba, opera che forni
sce lo spunto per un conve
gno dal titolo «Mito e tragedia 
nel melodramma», die si 
svolgerà il 26 e 27 ottobre, so
no stati chiamati alla direzio
ne musicale Massimo De Ser-
nart che è anche consulente 
musicale della stagione, Filip
po Crivelli alla regìa. Lete Luz-
zatti per le scene e Dario Del 
Como per la drammaturgia. 
Interprete di spicco la giova
ne e affeimattssima Caterina 
AntonaccL Massimo De Ber-
nart dirigerà anche Caterina 
Di Guisa, che si avvale ancora 
di Crivelli e Lunati per la par
te scenica. Il 16 e 18 novem
bre a Savona, il 22 a Treviso, 
Elfrida Ai Paisiello. diretta da 
Umberto Benedetti Michelan
geli, con la regia di Lorenzo 
Codignola. Due i concerti che 
chiudono la stagione- il so
prano Luciana Serra (9-11) e 
U contralto Caterina Calvi con 
l'ansemble di Roberto Ginl e 
Laura Alvini al cembalo, in 
data da definirsi 

l'Unità 
Lunedi 
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